15. Il Petrarca solare e il Petrarca notturno: allegrezza ed elegia lirica nelle rime

1. Varietà di toni nello svolgimento del Canzoniere. Dal traviamento e dall’incertezza (Solo e pensoso i più deserti campi), dalla dolce ambigua contemplazione della bellezza terrena (Chiare fresche e dolci acque), al ripiegamento malinconico degli anni maturi (Tutta la mia fiorita e verde etade, I’ vo piangendo i miei passati tempi).

2. Motivazioni anche psicologiche di tale varietà: il tema dell'alle​grezza e il tema della malinconia.

3. Il tema dell'allegrezza: contemplazione della bellezza di Laura; dolcezza confortatrice degli spettacoli naturali; intenerimento di fronte al ricordo (Erano i capei d'oro a l'aura sparsi; Quando fra l'altre donne ad ora ad ora; Chiare, fresche e dolci acque).

4. Il tema della malinconia: pentimento del peccato, timore della mor​te, anelito alla pace e al raccoglimento (Or volge, signor mio, l'un​decim'anno; O cameretta, che già fosti un porto; La vita fugge e non s'arresta un'ora).

5. Impossibilità di districare i due momenti in atteggiamenti precisi e inequivocabili: alternanza continua e rispondenza perfetta di oscu​rità e di luce nella poesia lirica del Petrarca.

6. Fusione dei due momenti in un tono nuovo di delicata nostalgia e di rassegnazione nelle rime della "trasfigurazione di Laura" (Tem​po era ormai da trovar pace o triegua; Tranquillo porto avea mo​strato Amore; Quando il soave mio fido conforto).

17. La poesia politica di Petrarca

1. La personalità intellettuale e culturale di F. Petrarca in rapporto alla situazione politica italiana dei suoi tempi. Le principali vicende del​le sue relazioni politiche con figure ed istituti contemporanei (Cola di Rienzo, i Visconti a Milano, la Repubblica di Venezia ecc.).

2. Riflessi di tali relazioni nelle diverse opere del Petrarca: in parti​colare nelle Epistole.

3. Le poesie politiche del Canzoniere: la canzone All'Italia e la can​zone Spirto gentil.

4. Il problema critico della poesia politica petrarchesca: espressione di psicologia aristocratica e solitaria, oppure prodotto di una situazione storica in movimento?

5. Il mutamento storico-sociale nell'Italia del Trecento: inesorabile passaggio dal Comune alle Signorie.

6. La poesia politica del Petrarca si colloca in questa prospettiva : apre, non chiude un'epoca; anticipa le soluzioni che di tale rapporto da​ranno gli intellettuali dell'Umanesimo e del Rinascimento.

22. Il mondo cavalleresco nelle novelle del "Decameron"

1. Il mondo cavalleresco nelle opere precedenti di Boccaccio: partico​larmente nel Filocolo, nel Filostrato, nel Teseida. Esperienze del poe​ta nell'ambiente della corte napoletana. Legami con gli ideali corte​si feudali.

2. Il culto della cortesia come misura ideale di una superiore convi​venza umana. Il Boccaccio, "uomo comunale," assorbe e vivifica questa ricca tradizione del passato.

3. Amore e cavalleria nella novella di Federico degli Alberighi (V, 9) : la cortesia è messa al servizio della passione.

4. Cavalleria e magnanimità nella novella di Ghino di Tacco (X, 2): ammirazione per i gesti generosi, che addolciscono la ferocia di un costume e di un'età.

5. Un'esperienza amorosa vista all'interno di una tipica cornice caval​leresca e feudale: la novella del marchese di Saluzzo (X, 10).

6. Anche in un gesto, in un tratto, in una battuta, può risaltare la su​periorità di una educazione cortese: così in chi è naturalmente no​bile (Guido ' Cavalcanti, VI, 9), come anche in chi sa sollevarsi, con forza di spirito, dalla sua condizione inferiore sopra coloro che sono socialmente pili elevati di lui (Cisti fornaio, VI, 2).

29. La "Favola di Orfeo" e gli sviluppi del dramma pastorale fino al Guarini

1. Nascita del genere nel raffinato clima cortigiano-umanistico del se​condo Quattrocento. I precedenti: l'egloga dialogata.

2. I caratteri dell'Orfeo, in relazione ai caratteri fondamentali della poesia polizianesca: la stilizzazione letteraria soffoca la tragedia, converte il dramma in idillio.

3. Sviluppo del genere durante il secolo XVI: al modello della Favola d'Orfeo si sovrappone e spesso s'impone l'imitazione dell'Arcadia del Sannazaro.

4. Tentativi di B. Castiglione (Tirsi), di L. Tansillo (Pellegrini), di G. B. Giraldi (Egle e Favola pastorale), di A. Beccari (Sacrificio).

5. Nell'Aminta del Tasso il genere è ripreso e trasfigurato nella ele​gantissima idealizzazione della vita cortigiana.

6. Battista Guarini riprende questa esperienza secolare e la sistema poeticamente nel Pastor fido. Nel Compendio della poesia tragico​mica, dà la teoria del genere. Stilizzazione, letterarietà, astrattezza, sono e restano i suoi caratteri fondamentali.

30. L'Orlando di Boiardo e l'Orlando di Ariosto: un sol personaggio, due concezioni diverse

1. L'eroe dell'epopea cristiano-feudale nella Chanson de Roland e nel​la tradizione popolare fino a Pulci.

2. Orlando innamorato: non tanto fusione dei motivi delle chansons de geste e dei romanzi del ciclo arturiano, quanto creazione ori​ginale del Boiardo, e riflesso della sua cultura di gentiluomo del Rinascimento.

3. Elementi soggettivi del canzoniere di Boiardo oggettivati nel pro​tagonista del poema.

4. Le tracce della fisionomia tradizionale dell'eroe (presenti nell'epi​sodio boiardesco del duello con Agricane) scompaiono nel Furioso. L'amore di Orlando da un'atmosfera di media comicità vien solle​vato a momenti drammatici per l'impensata preferenza accordata da Angelica ad un umile frate.

5. Tensione drammatica nella pazzia di Orlando e sua posizione cen​trale nell'intreccio del romanzo ariostesco.

6. Scioglimento sereno attraverso l'intervento di Astolfo. Soluzione iro​nico-fantastica del dramma, e liquidazione di ogni residuo trascen​dente e cattolico nella concezione delle passioni umane.

31. Unità e varietà del "Furioso"

1. L'analisi dei poema fa risaltare la ricchezza straordinaria dell'intrec​cio, dei personaggi, dei sentimenti, delle avventure. Nello stesso tem​po non è difficile constatare che questa molteplicità e varietà di epi​sodi è stretta in una unità poetica formidabile.

2. Sorge perciò il problema critico di valutare la natura della poesia ariostesca in rapporto all'amplissima struttura del poema.

3. Le ipotesi interpretative desanctisiane.

4. L'ipotesi crociana: il Furioso poema dell'Armonia, generato da "af​fetto per il puro ritmo dell'Universo."

5. Gli svolgimenti successivi dell'ipotesi crociana: Binni, Caretti, ecc.

6. Ragioni e limiti della posizione crociana. Possibilità di ritrovare ra​gioni più intime e sostanziali dell'unità poetica dell'Orlando Furioso.

7. Alcune ipotesi nella ricerca critica più avanzata : analisi del rapporto fra struttura e ideologia, fra ideologia e poesia all'interno del poema.

8. Un esempio particolarmente significativo: l'amicizia di Cloridano e Medoro, sentimento umano e genuino, da cui sgorga la visione am​plissima, che l'Ariosto ha delle cose di questo mondo.

9. Superamento decisivo della valutazione dell'Ariosto come artista di​sinteressato, "artista puro". Ritrovamento nel Furioso di elementi umani e ideali generalizzanti, supporto necessario all'omogeneità complessiva della resa poetica.

36. Virtù e Fortuna nel pensiero di N. Machiavelli

1. La problematica della virtù e della Fortuna nell'ambito del Rina​scimento italiano.

2. Atteggiamento del Machiavelli di fronte alla funzione dell'uomo nella storia. Naturalismo e finalismo nella concezione politica e storiografica del Machiavelli.

3. Le linee di forza dell'attività politica: virtù e Fortuna.

4. Concezione della virtù nel Principe: analisi del cap. VI. Rapporti concordi-discordi di virtù e Fortuna: la vicenda di Cesare Borgia: analisi del cap. VII, particolarmente ai paragrafi 8-14.

5. Due insigni esempi di virtù: Ferdinando il Cattolico e Francesco Sforza.

6. Alla concezione medievale della Fortuna, intesa come manifestazio​ne della Provvidenza divina, Machiavelli contrappone una visione della Fortuna tutta inserita ed esaurita nell'operare concreto dell'uomo.

7. La Fortuna é concepita dal Machiavelli come la somma, talvolta ro​vinosa, degli avvenimenti che il Principe non riesce a prevedere. Pos​sibilità e modi di frenare il suo corso. Analisi circostanziata del cap. XXV del Principe.

43. Il petrarchismo nel Cinquecento

1. Origine del problema: il petrarchismo nelle età precedenti e in particolare alla fine del Quattrocento. Serafino Aquilano, Giusto de' Conti, il Cariteo.

2. Differenze profonde del petrarchismo cinquecentesco rispetto ai ten​tativi precedenti: il Bembo consapevolmente individua in Petrarca un modello valido sotto tutti gli aspetti e lo impone come una for​ma di nuovo classicismo volgare.

3. Aspetti stilistici, linguistici, strutturali del fenomeno: affermazione del predominio toscano su tutte le iniziative centrifughe e regionali.

4. Corrispondenza del petrarchismo ai caratteri, fondamentali della spi​ritualità rinascimentale: ricerca dell'armonia, dell'ordine, della chia​rezza.

5. Rapporti del petrarchismo con altri grandi fenomeni della cultura cinquecentesca (di cui esso rappresenta a sua volta un aspetto essen​ziale) : la tendenza classicista e l'elaborazione dei generi letterari.

6. Personalità di rilievo del petrarchismo: il filone ortodosso (dal Bem​bo al Trissino); maggiore varietà e libertà d'invenzione nel della Casa, in Michelangelo Buonarroti, in Galeazzo di Tarsia.

7. Esiti estremi del petrarchismo cinquecentesco in T. Tasso.

46. Tradizione letteraria ed originalità creativa nella storia della novella del Cinquecento

1. Forme e modi dell'imitazione del Boccaccio nella novella del Cin​quecento (struttura, stile, lingua).

2. La tematica fondamentale della novella cinquecentesca è erotica (rap​porti e dissimiglianze con il tema dell'amore in Boccaccio).

3. Funzionalità del modello boccaccesco rispetto a certi valori essen​ziali della civiltà rinascimentale (inclinazione al classicismo, alle bel​le forme, all'armonia del costume e dell'arte).

4. Differenze profonde tra i singoli autori nell'applicazione dello sche​ma boccaccesco. Agnolo Firenzuola, A. F. Grazzini, G. F. Stra​parola.

5. In Matteo Bandello lo schema boccaccesco comincia a lasciare il po​sto a una dimensione narrativa nuova, più accentuatamente roman​zesca.

6. In G. B. Giraldi Cinzio, sull'imitazione del Boccaccio si distende la coltre di preoccupazioni moralistiche nuove, nate dalla Contro​riforma.

47. La questione della lingua nel Cinquecento

1. Origine del problema. Esigenza di una sistemazione "regolare" an​che nell'ambito linguistico.

2. La soluzione del Bembo : il fiorentinismo monolinguistico della tra​dizione trecentesca (Petrarca, Boccaccio).

3. Efficacia strumentale della proposta bembesca. Sua diffusione.

4. Resistenze e polemiche: ricchezza e varietà delle proposte alternative.

5. La proposta prudentemente plurilinguistica del Castiglione. Tenta​tivo di contrapporre un'esigenza centrifuga a quella centripeta del Bembo.

6. Le esigenze di una lingua concretamente viva ed operante negli in​terventi dei fiorentini e dei toscani (Machiavelli, Giambullari, Gelli).

7. Caratteri letterari e artificiali di altre posizioni: G. G. Trissino e il Castellano.

8. Affermazione sostanziale della proposta bembesca, temperata dalle piú recenti acquisizioni linguistiche del primo Rinascimento (Castelvetro, Varchi, Salviati).

51. 1 drammi d'amore nella "Gerusalemme liberata" di Torquato Tasso

1. Sensibilità amorosa del Tasso quale appare nelle opere minori, e in particolare nelle Rime.

2. Nell'alveo del poema epico-religioso sono incanalate queste vene profonde della sensibilità tassesca. Grande importanza dell'elemento erotico nella Gerusalemme liberata.

3. I drammi dell'amore deluso e incompreso. Erminia e Tancredi op​pure Tancredi e Clorinda. Analisi del canto III (Erminia scorge Tancredi dall'alto della torre. Primo duello di Tancredi e Clorinda) oppure del canto VI (fuga di Erminia da Gerusalemme) oppure del canto XII (morte di Clorinda).

4. Il tema del sacrificio d'amore e della dolcissima ricompensa. Olin-do e Sofronia, canto II.

5. Il tema dell'amore voluttuoso, sopravvivente, sotto forma di male​ficio, all'atmosfera grave e solenne del poema. Rinaldo e Armida. Analisi del canto XVI (particolarmente alle ott. 9-17).

6. La resa dell'amore sensuale alla forza della vera fede. Conversione di Armida (canto XX, st. 128-36).

52. Motivi idillici ed elegiaci nella "Gerusalemme liberata"

1. L'ampia ed ambiziosa cornice epico-religiosa della Gerusalemme li​berata si arricchisce e si complica di pili spontanee e genuine componenti dell'ispirazione poetica tassesca, quali l'amo​re, il sentimento idillico della natura, l'esaltazione della solitudine e della tranquillità.

2. Aspetto costante della spiritualità tassesca : di contro al desiderio del successo e del trionfo, la malinconia e la fuga dal mondo. Carattere emblematico dell'Aminta.

3. La poesia dell'infelicità e del dolore. Il motivo dell'amore non ri​cambiato o distrutto dalla sorte. Erminia e Tancredi, oppure la morte di Clorinda.

4. L'episodio di Erminia. La sortita di Gerusalemme, la fuga nel bo​sco, l'incontro con i pastori (canti VI-VII).

5. Aspetti fondamentali dell'episodio. L'amore, fonte d'infelicità. Disperazione del protagonista. La pace delle selve. Il discorso del vec​chio pastore: la felicità è nel "poco desiderio," lontano dalle "inique Corti," vicino alla natura mite e pacifica.

56. Marino e il Marinismo: sensibilità e ingegnosità nella lirica barocca

1. Rapporti della poesia barocca con la poesia tardo-rinascimentale, e in particolare con il Tasso.

2. Importanza storica della figura di G. B. Marino, come codificatore del gusto barocco.

3. La poetica della meraviglia.

4. Strumenti tecnico-formali messi al servizio di questa poetica. Meta​fore, analogie, paragoni naturalistici, ecc.

5. La questione del concettismo. Genesi e significato dell'atteggia‑

mento.

6. Assenza di pensiero ed esplosione della sensibilità.

7. Ripresa dei motivi marinistici da parte di un gran numero di imi​tatori. Estenuazione ed inaridimento del barocco.

57. La poesia eroicomica e giocosa nel secolo XVII

1. Precedenti del genere. La poesia burlesca e parodistica d'impronta umanistica e rinascimentale. Importanza del Berni e soprattutto del Folengo nella formazione di nuovi modelli comici, più vicini al gusto barocco.

2. Si manifestano in questo momento impulsi di origine provinciale e strapaesana, che avranno grande influenza nel determinare i caratteri della nuova poesia eroicomica.

3. La Secchia rapita di A. Tassoni. Caratteri fondamentali del poema, piti o meno ricorrenti in tutti i suoi imitatori: fittizia situazione di contesa fra due città italiane, ricondotta a vicende e ambienti medie​vali; umorismo spesso plateale e sboccato, non lontano dalla vol​garità; intenti satirici contro persone, istituti e figure del mondo contemporaneo.

4. Il successo dell'opera testimonia la corrispondenza del genere con alcuni caratteri basilari del gusto barocco.

5. La schiera dei prosecutori: F. Bracciolini, J. Neri, Lorenzo Lippi, Carlo de' Dottori, ecc.

6. Differenziazioni regionali. Il gruppo dei toscani e le sue tendenze linguaiole.

7. Il poema eroicomico e l'uso del dialetto. Poeti giocosi ed eroicomici napoletani (G. C. Cortese e F. Sgruttendio) e romaneschi (G. Berneri e C. Peresio).

63. La questione della lingua nel Settecento

1. Origine del problema. Reazione alla prosa barocca. Esigenza dif​fusissima di un linguaggio più ricco, piú vario, più moderno. Le esperienze dei filosofi (G. B. Vico), degli eruditi (L. A. Muratori), degli scienziati (Magalotti, Algarotti), degli economisti (A. Geno​vesi, F. Galiani).

2. Atteggiamenti estremi nel processo di rinnovamento linguistico, sostenuti e divulgati dall'Accademia dei Pugni e dal Caffè. La Ri​nunzia al Vocabolario della Crusca di A. Verri (Il Caffè, primo semestre).

3. Le vicende della lingua. "L'infranciosamento."

4. Le altre posizioni. La "terza via" di G. Baretti, tendente a realiz​zare l'ordine e la perspicuità nel rinnovamento. Il moderatismo conservatore di F. Galeani Napione.

5. Il Saggio sulla filosofia delle lingue di M. Cesarotti. Novità e ori​ginalità della posizione cesarottiana: la polemica antipuristica, il richiamo alle buone ragioni del gusto, dell'erudizione, della filo​sofia.

65. Sviluppi del teatro goldoniano: dal tipo al personaggio

1. Le prime esperienze teatrali del Goldoni. Rapporti con la tradizio​ne. Consapevolezza della necessità di un rinnovamento.

2. Le prime commedie interamente realizzate (1748-50): La vedova scaltra, La famiglia dell'antiquario. La bottega del caffè, Il bu​giardo.

3. Sopravvivenza di vecchie forme e di vecchi atteggiamenti in que​ste commedie: le maschere, il giuoco scenico splendidamente con​dotto ma meccanico.

4. I personaggi principali (come il Don Marzio nella Bottega e il Lelio del Bugiardo) appaiono figure tipiche, povere di elementi umani individuali e di fascino poetico.

5. L'esperienza della Locandiera: il personaggio si fa compiutamente umano, ma sovrasta il resto della vicenda con un'assolutezza pre​potente.

6. Le commedie della maturità: I Rusteghi, la Casa nova, Sior To​daro brontolon, Le baruffe chiozzotte. Varietà e ricchezza di cia​scun personaggio, ritrovato in una dimensione non più semplice​mente moralistica, ma realistica.

69. I vari aspetti della tematica illuministica e umanitaria nel "Giorno" di G. Panini

1. Rapporti del Parini con l'ambiente illuministico lombardo. Il de​cennio in cui sono composti il Mattino e il Mezzogiorno è quello stesso in cui a Milano si pubblica Il Caffè.

2. Le personali esperienze del Parini. Sua conoscenza dell'ambiente nobiliare.

3. Genesi polemica del Giorno. Sua funzione di stimolo nei confronti di un rinnovato atteggiamento morale.

4. Alcuni motivi fondamentali della satira pariniana.

5. Contrapposizione della oziosità alla operosa fatica delle plebi (Il Mattino, vv. 1-64).

6. L'eguaglianza degli uomini. La "Favola del Piacere" (Il Mezzo​giorno, vv. 250-338).

7. Un uomo scacciato e perseguitato per aver osato colpire una bestia. La "vergine cuccia" (ivi, vv. 510-56).

8. La folla dei nobili, rappresentata in tutta la sua colpevole vuotag​gine. La galleria degli imbecilli (La Notte, vv. 351-455).

9. La voce del Parini, in questi ed altri episodi, è a seconda dei casi pili o meno ironica; ma sempre molto vivace e moralmente intensa. Definizione critica del tono polemico pariniano.

72. Il pensiero politico dell'Alfieri nelle opere minori e nelle tragedie

1. Singolarità dell'atteggiamento politico alfieriano rispetto alle ten​denze contemporanee della cultura italiana. Ricerca di un'assolu​tezza trascendente le singole situazioni.

2. Le meditazioni sulla tirannide: la paura é fondamento dell'auto​rità assoluta; all'uomo libero non si conviene che la soluzione del sangue: il suicidio o il tirannicidio.

3. Il giudizio negativo dell'Alfieri su tutte le altre forme di governo esistenti, poiché nessuna di esse risparmia la libertà dell'individuo.

4. Funzione del poeta nel trattato Del principe e delle lettere: la fi​gura ideale dell'uomo libero identificata in colui che fa esercizio di poesia, e, quindi, di verità.

5. Le "tragedie di libertà" (Virginia, Congiura de' Pazzi, Timoleo​ne). Odio fierissimo contro l'oppressione, la tirannide. Creazione di un linguaggio gridato e violentissimo, analogo a quello di altre tragedie come Filippo e Antigone. Limiti oratori e retorici dell'at​teggiamento politico alfieriano dentro le tragedie.

75. Aspetti tradizionali e aspetti innovatori nella poetica del Neoclassicismo

1. Genesi e diffusione della tendenza neoclassica.

2. Il ritorno al concetto platonico di bellezza. Le idee di J. J. Winckel​mann sull'arte.

3. Ripresa di motivi mitologici in rapporto anche alle ricerche archeo​logiche del periodo (scavi di Ercolano e Pompei, ritrovamenti di pezzi artistici a Roma, ecc.).

4. Grande affermazione ed influenza della cultura classica attraverso traduzioni, edizioni, ecc.

5. Rinnovato culto per gli aspetti formali della poesia, in polemica spesso con le tendenze precedenti dell'arte.

6. Il neoclassicismo non resta peraltro estraneo agli influssi caratte​ristici della poesia del Settecento, soprattutto straniera, come il gusto del magnifico, del grandioso, dell'orrido, ecc.

7. Altri aspetti nuovi del neoclassicismo. Contatti con il preromanti​cismo roussoiano e alfieriano, con l'ossianismo, il biblismo, il culto della poesia popolare e primitiva.

8. Lo stesso atteggiamento verso le culture classiche resta condizio​nato da questo lievito di irrequietezza, di passionalità, di contrasto interiore. C'è la tendenza in molti neoclassici a guardare al mondo greco-latino con occhio storicamente più consapevole.

80. Il tema della bellezza nei versi del Foscolo

1. Concetto neoclassico della bellezza.

2. Figurazioni di stampo neoclassico nell'ode A Luigia Pallavicini caduta da cavallo. La bellezza come elemento rappresentativo e descrittivo.

3. Prima formulazione ideale del concetto di bellezza nell'ode Per l'amica risanata. Il rapporto mitico fra la bellezza femminile e la bellezza delle forme estetiche.

4. La bellezza come aspirazione dell'uomo a realizzare un'armonia di civiltà e natura. La Firenze dei Sepolcri.

5. Il mito della bellezza "ristoro unico a' mali" ripreso e sublimato nella conclusione dei Sepolcri.

6. Nelle Grazie il tema della bellezza (o armonia) diviene dominante. Suprema idealizzazione (fino a forme platoniche) dell'iniziale motivo neoclassico.

81. Motivi di libertà nelle opere poetiche del Foscolo

1. Formazione del Foscolo sui testi dell'Illuminismo francese e della storiografia classica (Rousseau, Montesquieu, Plutarco, Tacito, ecc.). Il motivo della libertà nei testi giacobini.

2. L'ode a Bonaparte liberatore (1797). L'adesione incondizionata ai principi della rivoluzione.

3. La prefazione alla sesta edizione dell'ode. Preannuncio del pessi​mismo politico, di cui l'Ortis é l'espressione piú diretta e convulsa.

4. Il motivo del realismo politico, maturato all'ombra di Machiavelli e Vico. I Sepolcri: la libertà come espressione di alta e dignitosa vita civile.

5. Motivi dei Sepolcri. L'ammirazione per la libera Inghilterra. La figura ideale di Machiavelli. Lo sdegno del libertario Alfieri. L'e​saltazione dei greci caduti a Maratona per la libertà della patria.

85. Il sentimento religioso negli "Inni Sacri" di A. Manzoni

1. Finalità religiose e letterarie degli Inni Sacri. Tentativo di crea​re una poesia popolare e moderna su di un'antica sostanza di fede.

2. La rottura con la tradizione lirica e formalistica della poesia ita​liana. Il modello degli "Inni" di Chiesa, cantati dal popolo.

3. I primi Inni Sacri. Il linguaggio è legato alle formule della li​turgia oppure ricalca artificiosamente quello della Bibbia. Il senti​mento religioso è ancora un fatto aristocratico e intellettualistico.

4. Analisi del Natale e del Nome di Maria. Alcuni toni nuovi del se​condo inno: il tema della femminetta.

5. Dopo la parentesi tragica, La Pentecoste. Maggiore libertà espres​siva e inventiva.

6. Maturazione del sentimento religioso manzoniano. I temi fondamentali: l'uguaglianza fra gli uomini, la priorità di fronte a Dio dei poveri e degli oppressi, il valore eminentemente consolatorio della parola di Dio.

88. Dalle tragedie ai "Promessi Sposi": dal pessimismo cristiano alla serena accettazione della volontà divina

1. Il punto di vista manzoniano sulla vicenda terrena dell'uomo nel Conte di Carmagnola e nell'Adelchi.

2. La "provvida sventura." Le parole di Adelchi morente. Il "pessimismo cristiano" di Manzoni.

3. Maturazione del sentimento religioso manzoniano. All'aristocra​tico distacco di Adelchi subentra un atteggiamento di maggiore fiducia e comprensione. La realtà non é phi rifiutata, neanche quan​do é fonte di dolori e di guai.

4. La visione provvidenzialistica della storia nei personaggi maggio​ri dei Promessi Sposi, in particolare in Renzo e in Lucia.

5. La realtà terrena continua ad essere anche nel romanzo phi ricca di affanni che di gioie. Ma essa è guardata dallo scrittore con mag​gior serenità, ossia, con maggiore confidenza in Dio.

6. Analisi del dialogo fra Renzo e Lucia nelle pagine conclusive del cap. XXXVIII dei Promessi Sposi. Ci si richiami alla chiusa dell' "Addio di Lucia ai monti", nella conclusione del cap. VIII del romanzo.

92. Il Leopardi poeta dell'idillio: significato e limiti della definizione

1. Dall'interpretazione desanctisiana a quella crociana: il momento degli Idilli isolato nettamente e messo al disopra di tutta l'altra pro​duzione leopardiana.

2. Le voci più pure della poesia degli Idilli. Gli affetti del cuore, la dolcezza della vita giovanile, la contemplazione della natura.

3. I temi dell'infinito e della rimembranza.

4. Il motivo fondamentale dell' "arido vero." La contemplazione lim​pida e nello stesso tempo disperata della inevitabilità del soffrire.

5. La natura negli Idilli.

6. L'interpretazione, di cui al punto 1, rappresenta un modo d'inten​dere parzialmente Leopardi.

7. La poesia dell'idillio valutata nel cerchio più vasto della produzio​ne leopardiana. Le esplorazioni critiche più recenti in direzione delle Canzoni e dell'ultima fase della poesia di Leopardi. I saggi del Binni, del Muscetta, ecc.

94. 1 caratteri dello svolgimento poetico e ideale di G. Leopardi dopo i grandi "Idilli"

1. L'interpretazione restrittiva di Leopardi come poeta dell'Idillio.

2. Diversità di tono e d'impegno morale dei Canti successivi ai gran‑

di Idilli: Il pensiero dominante, Amore e Morte, A se stesso. Re​cupero di una dimensione eroica, già presente in alcune delle pri​me Canzoni, ma qui giunta ad un'estrema maturità e consapevolezza.

3. Tentativi di creare una poesia patetica e romanzesca in Consalvo e in Aspasia.

4. La Ginestra, alto compimento di questa fase nuova della poesia leopardiana.

5. Una nuova concezione della poesia come strumento di vita civile e di comunicazione fra gli uomini.

6. L'atteggiamento del poeta nella Ginestra. La riconfermata posi​zione antispiritualistica. Gli influssi del saintsimonismo. Una posi​zione costruttiva ed energicamente affermativa.

7. La dignità dell'uomo confrontata a quella dell'umile pianta. Il mi​to dell'umanità solidale contro le sventure del fato e della natura.

8. Il tono robustamente e virilmente assertorio del Canto. Supera​mento della dolce elegia degli Idilli.

98. Motivi democratici nella poesia di C. Porta e G. G. Belli

1. Il dialetto in Porta e in Belli: funzione espressiva di un mondo subalterno, fino allora ignorato e avvilito.

2. Rapporti ideali e affettivi tra i due poeti e il popolo da essi rap​presentato. Differenze, storiche e personali, su questo punto di grande importanza.

3. C. Porta e l'ambiente liberale lombardo. La sua rappresentazione degli umili travalica i confini del mondo borghese romantico. Sentimenti di sdegno, di commiserazione e di pietosa rivolta nelle Desgrazzi de Giovannin Bongee e nel Lament del Marchionn di gamb avert.

4. Significato del realismo nella Ninetta del Verzee.

5. G. G. Belli e la Roma dei Papi. L'atteggiamento democratico va ritrovato in strati profondi della sua poesia, dove sta celato sotto una patina di cupo pessimismo.

6. Il motivo dei "due generi umani". Li morti de Roma; La vita dell'orno; Caino; Li du' gener' umani.

7. Partecipazione affettuosa del poeta alla miseria della plebe. La bbona famija; Er poverello de malagrazzia.

105. Polemiche intorno al Verismo

1. I precedenti europei della polemica. La rivista francese Réalisme. L'Assommoir di E. Zola. Il volume programmatico Les soirées de Medan.

2. I primi interventi italiani nella polemica sulle nuove tendenze. Ca​puana recensisce L'Assommoir (1877).

3. I saggi di F. De Sanctis. La visione realistica del critico. Sua sim​patia per lo Zola.

4. La reazione dei manzoniani. Ruggero Bonghi: Perché la lettera​tura non sia popolare in Italia.

5. L'atteggiamento dei classicisti. Carducci, incerto fra la simpatia e la condanna. I carducciani-naturalisti: Olindo Guerrini.

6. I veristi conseguenti. L. Capuana e la teoria evoluzionistica dei generi letterari. Influenze di Darwin e Taine.

7. Le idee del Verga sul verismo. L'Introduz. ai Malavoglia e la lettera all'amico S. Farina, premessa alla novella L'Amante di Gra​migna.

106. L'elemento corale nella rappresentazione verghiana dei "Malavoglia"

1. Struttura del romanzo. La storia di una famiglia, profondamente inserita nel contesto sociale di un paese.

2. L'etica di Padron 'Ntoni. Valore e significato della solidarietà fa​miliare. La funzione etica e simbolica della "casa del nespolo."

3. I rapporti fra i Malavoglia e gli altri abitanti di Acitrezza. Co​ralità non significa sempre solidarietà. Il motivo dell'egoismo e della crudeltà.

4. Origini sociologiche della coralità verghiana. Forme della vita po​polare primitiva.

5. Modi stilistici della coralità. La coralità non è somma di individui. I caratteri dei singoli sono rapidamente delineati. La trama del discorso è piú importante dei singoli punti di esso.

6. Sentimento della fatalità o destino comune a tutti gli esseri umani. Fondamento pessimistico della coralità.

111. Classicismo e decadentismo nelle "Odi barbare" di G. Carducci

1. L'interpretazione tradizionale del classicismo carducciano: affer​mazione di nazionalismo letterario, culto della forma bella ed ar​monica, gusto del retore esercitato ad ogni sottigliezza metrica e linguistica.

2.  Il rapporto con i poeti classici latini e greci e con i poeti classicisti italiani.

3. Una nuova interpretazione novecentesca delle Odi barbare. Il culto della lingua e delle forme metriche, inteso come espressione di pre​ziosismo decadente. La formula del "parnassianesimo."

4. Il "parnassianesimo" carducciano. Sensualità della parola. Gli strumenti linguistici classicheggianti messi al servizio di un frammen​tismo impressionistico, fondato su luci, colori, variazioni metriche.

5. Altre possibilità di lettura deadente delle Odi barbare. Le zone più profonde della pensosità carducciana. Gli umori tetri, melan​conici del poeta. Il suo sentimento della crisi.

6. La "Romanità" stessa è investita da questi più torbidi stati d'ani​mo. Lettura dell'ode Dinanzi alle Terme di Caracalla.

114. Esaltazione sensuale della vita nel D'Annunzio "alcyonico"

1. Varietà, spesso superficiale, delle esperienze poetiche dannunziane del periodo romano e napoletano. Gli accenti sensuali post-carduc​ciani di Canto Novo.

2. Il periodo delle Laudi. L'esplosione sensuale di Maria (Laus vitae) si rivela ancora legata ad elementi spuri di autoesaltazione superomistica.

3. Il tono disteso, limpido, filtrato della poesia "alcyonica." Il motivo estetico del canto si impone a tutti gli altri.

4. Aspetti della sensualità dannunziana nell'Alcyone. L'identificazione fra il paesaggio naturale vivente e i personaggi umani fatti cose. La pioggia nel pineto.

5. Sensibilità acutissima nei confronti di luci, suoni, colori della natura. La sera fiesolana.

6. Comunione panica con un mondo solare ed esaltante. Ritorna il motivo della Pioggia, ma in chiave d'ebrezza più intensa, in Me​riggio.

7. Il culto orgiastico della parola e del canto. La realtà intera rac​chiusa nella voce del poeta. Le stirpi canore.

117. Valori poetici nuovi nel D'Annunzio "notturno"

1. La produzione artistica di D'Annunzio dopo l'abbandono dell'Italia (1910). Le prime prose di riflessione e di ricordi. La contemplazione della morte.

2. Il Notturno. Quindi, Le faville del maglio, le Cento e cento e cento pagine, ecc.

3. Il passaggio dalla poesia alla prosa. Caratteri stilistici di questa prosa: tentativo di realizzare un dettato più intenso, stringato, es​senziale.

4. I motivi spirituali del D'Annunzio "notturno." Il ripiegamento, la disillusione, la tristezza. La riscoperta dei valori affettivi più puri e del significato dei ricordi.

5. Il problema critico: distacco o sviluppo dal D'Annunzio "alcyonico"?

6. Gli elementi di continuità. Raffinamento sottilissimo dell'elemento sensuale. L'assenza, anche in queste prose, di una profonda proble​matica spirituale.

118. Caratteri e limiti del decadentismo pascoliano

1. Le novità sostanziali della poesia pascoliana. La concezione dell'at​tività poetica come scoperta diretta e immediata della verità delle cose.

2. I frutti dell'intuizionismo pascoliano. Gli aspetti della realtà velati nella loro essenza non contingente.

3. La rappresentazione della natura come trama di riferimenti allu​sivi, pregni di significati. Il simbolismo.

4. Le forme di un nuovo linguaggio. Sintassi e lessico adattati ad una ispirazione ormai priva di sostegni logici. La rottura con la tradi​zione stilistica italiana.

5. I limiti della poetica pascoliana.

6. Assenza nel Pascoli di una cultura, che regga e solidamente giu​stifichi le intuizioni decadenti della sua sensibilità.

7. Il "sentimentalismo" impedisce al poeta di portare fino in fondo la rappresentazione della sua malinconia e del suo pessimismo.

8. Vano formalismo estetizzante di molte delle scoperte stilistiche pa​scoliane.

9. Residue ambizioni in senso carducciano o, addirittura, dannunziano.

126. Scoperte tematiche e stilistiche nella poesia ermetica del Novecento

1. Caratteri e limiti della definizione "ermetico."

2. La poesia di G. Ungaretti. Distruzione del linguaggio poetico tra​dizionale. Rapporti con le esperienze decadenti francesi.

3. Il frammentismo ungarettiano. La materia autobiografica. Essen​zialità del sentimento filtrato attraverso una puntigliosa ricerca for​male. Il motivo della comunione con l'Universo.

4. La poesia di Eugenio Montale. Rapporti con le esperienze deca​denti europee. Montale ed Eliot. Montale e Pascoli.

5. L'aridità montaliana. Il rifiuto del sentimentalismo.

6. Aspetti del linguaggio e dello stile in Montale. Ferma rappresenta​zione di una realtà pungente ed ostile.

7. Gli epigoni dell'ermetismo: Salvatore Quasimodo, Alfonso Gatto, Mario Luzi. La raffinatezza stilistica, l'ambiguità esistenziale, l'ari​stocraticismo programmatico.
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